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Contrasti alla riunione della NATO 
•••< • 

L'Europa resiste alle 
pressioni USA per la 
task-force nel Golfo 

Grecia, Olanda, RFT e Italia chiedono chiarimenti e rifiutano di 
impegnarsi -Papandreu esige garanzie alle frontiere greco-turche 

Dal nostro corispondente 
BRUXELLES — L'Europa 
non vuole rilasciare una cam­
biale in bianco agli Stati Uniti 
per la cosidetta «forza di pronto. 
intervento», ossia quel potente 
complesso di uomini e di mezzi 
che l'amministrazione Reagan 
sta costituendo per difendere, 
— come si sostiene — gli inte­
ressi vitali degli USA e del 
mondo occidentale ovunque si 
presenti una improvvisa mi­
naccia. La «forza di pronto in­
tervento* ha bisogno, per essere 
efficace, di efficienti strutture 
logistiche in Europa: aeroporti, 
punti di rifornimento, comuni­
cazioni, possibilità di sorvolo 
dei territori nazionali. Agli al­
leati europei della NATO, il 
ministro della Difesa america­
no Weinberger ha chiesto ieri, 
nel corso della riunione del co­
mitato dei piani di difesa, di 
dare il proprio assenso alla co­
stituzione dell*. «forza dì pronto 
intervento* e di assumere l'im­
pegno a renderne possibili i 
compiti. Inoltre, i membri eu­
ropei della NATO dovrebbero 
provvedere a mantenere inalte­
rate le capacità militari dell'Al­
leanza, rimpiazzando con le 
proprie forze gli effettivi ameri­
cani distolti dallo scacchiere 
europeo per costituire la «forza . 
di pronto intervento». . 

E stata questa pretesa ame­
ricana uno degli scogli che han­
no bloccato per tutta la giorna­
ta di ieri la riunione del comita­
to dei piani di difesa. Questa 
volta la opposizione alla richie­
sta americana è stata ampia ed 
articolata. La Grecia, l'Olanda, 
la Germania Federale e anche 
l'Italia hanno espresso i propri 
timori, le perplessità, i pericoli 
insiti nell'iniziativa americana. 
Il ministro Lagorìo ha detto che 
occorre una attenta riflessione 
sulla materia, e che gli Stati U-
niti dovranno fornire in merito 
ulteriori • precisazioni. Quello 

che vogliono gli europei è che 
sia definito con precisione quel­
lo che gli USA intendono per 
«interessi vitali», e dove tali in­
teressi si collocano, se si tratti 
del Medio Oriente, della zona 
del Golfo, dell'Africa, del Paci­
fico o dell'Oceano Indiano. Ma 
comunque, l'impegno a soste­
nere la forza di pronto inter­
vento non deve essere dato una 
volta per tutte ma discusso di 
volta in volta: l'Europa non 
vuole essere coinvolta in opera-
zoni più o meno legittime senza 
poter esprimere nel merito il 
proprio parere. 

Il secondo scoglio che ha co­
stretto ad aggiornare per ben 
due volte la riunione, protrat­
tasi fin nella tarda serata, è sta­
to rappresentato dalla richiesta 
del primo ministro greco Pa­
pandreu che alla Grecia venga­
no date precise garanzie a dife­
sa delle proprie frontiere orien­
tali con la Turchia. La questio­
ne era già stata sollevata lunedì 
e martedì, e Papandreu aveva 
ottenuto vaghe dichiarazioni di 
comprensione da parte di 
Weinberger. Ma ieri si trattava 
di fissare tali garanzie in un co­
municato ufficiale e quindi in 
termini precisi e concreti. Ora 
ogni accenno al problema susci­
tava la opposizione della Tur­
chia, alla quale gli americani 
non intendono in alcun.modo 
dispiacere, ritenendola assolu­
tamente decisiva per il fianco 
sud dell'alleanza. La richiesta 
greca fa parte di un pacchetto 
di rivendicazioni al quale è con­
dizionata la permanenza di A-
tene nella NATO. .'.-.' 

Quando la discussione sem­
brava non dovesse sortire alcun 
risultato concreto, è stato deci­
so di affidare le redazione di 
quella parte del comunicato ad 
un comitato ristretto composto 
da un rappresentante italiano, 
da uno norvegese e da uno in­
glese, che dovrebbero mediare 
le esigente dì Papandreu con 

quelle turche ed americane. • '•"• 
Oggi e domani la. riunione dei 

ministri degli esteri in sede di 
Consiglio Atlantico si presenta 
anch'essa tutt'altro che facile. 
Oggi ci sarà la firma del proto­
collo per l'adesione della Spa­
gna all'Alleanza atlantica, che 
verrà poi sottoposto alla appro­
vazione dei singoli parlamenta­
ri. «Un avvenimento storico per 
l'Alleanza e per il mondo libe­
ro» lo ha definito il segretario 
generale della NATO Luns. Ma 
si sa che non pochi sono i dubbi 
e le perplessità fra gli europei. 
Poi l'americano Nitze, che è il 
negoziatore per gli USA a Gine­
vra delle trattative per la ridu­
zione dell'armamento nucleare 
a media portata, riferirà ai mi­
nistri degli esteri pur «nel ri­
spetto del carattere confiden­
ziale dei negoziati» come ha 
promesso Luns. 

Negli ambienti della NATO 
si è moderatamente ottimisti in 
merito: si sottolinea con soddi­
sfazione che non ci sono stati 
grossi inceppi iniziali e che la 
base di trattativa proposta da­
gli USA è stata accettata dalla 
controparte sovietica. Ma già si 
parla del «dopo-Ginevra». Se si 
arrivasse alla opzione zero per i 
missili a media gittata basati a 
terra, allora, si dice, bisognerà 
rivedere tutto il capitolo degli 
armamenti convenzionali. E, 
per arrivare ad una trattativa 
con l'Unione Sovietica in que­
sto settore in cui essa è giudica­
ta notevolmente superiore, oc­
correrà spingere, più in alto il 
livello di armamento conven­
zionale della NATO. 
- Anche per il «dopo-Ginevra» 
gli Stati Uniti vogliono far-pas­
sare una «doppia decisione»: 
potenziare gli armamenti con­
venzionali dell'Alleanza per ar­
rivare ad una trattativa che 
porti alla loro riduzione. 

Arturo Bariolì 

Ampio confronto sui temi delia pace 

Importanti «H.veryenze 
nei colloqui di Pajetta 
con le forze politiche 

della Germania federale 
, Dal nostro inviato < 

BONN.— Le prospettive della sinistra euro­
pea e le possibili — e necessarie — iniziative ; 
unitarie, le questioni decisive del disarmo e 
della ripresa della distensione, il movimento 
per la pace: sono i temi che hanno dominato 
gli incontri del compagno Gian Carlo Pajet­
ta con gli esponenti di diverse forze politiche 
a Bonn. • •: 

Dopo lo straordinario interesse per le posi­
zioni internazionali del PCI che ha accom­
pagnato nei giorni scorsi i dibattiti a Colo­
nia, al «Deutschland-Archiv» e nella sede 
dell'Istituto federale per gli studi economici 
e internazionali sull'Est (l'ente governativo 
che lo ha ufficialmente invitato), il confron­
to si è articolato in una fitta serie di incontri 
bilaterali. L'altra sera Pajetta, dopo la con­
clusione del suo colloquio con Horst Ehmke, 
vice-presidente del gruppo parlamentare so­
cialdemocratico, del quale abbiamo riferito 
ieri, si è incontrato con Karsten Voigt, della 
presidenza del gruppo parlamentare e presi­
dente del gruppo socialdemocratico nella 
Commissione esteri del Bundestag, e con lo 
staff di collaboratori e ricercatori della stes­
sa commissione. Ieri, gli incontri prima con 
Feldmann, parlamentare liberale (FDP), e 
poi con von Stauffenberg, deputato della 
CSU (Unione cristiano sociale, il partito di 
Franz Josef Strauss). In serata, c'è stato poi 
un colloquio con Dingels, direttore del Di­
partimento internazionale della SPD. 

Vediamo sinteticamente alcuni del punti 
trattati negli incontri. Cominciamo da quel­
lo con Voigt e i rappresentanti della com­
missione esteri del Bundestag. Per dare un! 
idea dell'ampiezza delle questioni trattate, 
basti dire che, iniziato poco dopo le otto di 
sera, l'incontro si è protratto fin quasi a 
mezzanotte. Incidentalmente, mentre le de­
legazioni si vedevano in una sala del Bunde­
stag, nell'aula del gruppo socialdemocratico 
si svolgeva un infuocato dibattito sull'op­
portunità di integrare nella SPD gruppi e-
sterni.al partito, legati a posizioni «ecologi­
che». È una discussione molto accesa in que­
sti giorni all'interno della SPD (Brandt e la 
sinistra del partito sono favorevoli all'inte­
grazione, contro il parere della destra e delle 
componenti più tradizionalmente «operai­
ste» del partito) e da qui ha preso io spunto 
Voigt per abbozzare un'analisi della situa­
zione tedesca, della «presa» di una politica di 
sinistra sulle nuove generazioni, degli aspet­
ti di certe difficolta in cui versa attualmente 
la socialdemocrazia tedesca. 

--: In modo" del tutto naturale si è passati 

quindi a discorrere delle prospettive di una 
politica unitaria della sinistra europea in un 
momento in cui (e Pajetta ha espresso gravi 
preoccupazioni in questo senso) sembra che 
la crisi generale dei modelli di sviluppo capi­
talistico nei diversi paesi apra preoccupanti 
prospettive di recessione e pericoli di involu­
zione politica. Il massimo di unità all'inter­
no della sinistra, nell'ambito di ciascun pae­
se e nel Parlamento di Strasburgo —- hanno 
convenuto Pajetta e gli interlocutori tede­
schi — èia condizione necessaria, si vedrà se 
sarà anche sufficiente, per opporsi a queste 
tendènze. Per questo occorrerà sforzarsi di 
superare gli ostacoli e le resistenze che anco­
ra si oppongono alle prospettive unitarie, e 
intanto sarà utile mettere in cantiere inizia­
tive che portino a convergenze da parte del-

'• le forze democratiche e di sinistra europee 
su alcuni obiettivi operativi. Su questi punti 
i rappresentanti della SPD hanno manife­
stato un grande e concreto interesse. 

Dedicati prevalentemente alle questioni 
del disarmo e della pace — dalle trattative di 
Ginevra sugli euromìssili ai movimenti che 
scuotono in queste settimane l'Europa occi­
dentale — invece, gli incontri con Fel­
dmann e von Stauffenberg. Con l'esponente 
libérale si è manifestata una significativa 
convergenza di giudìzi sulla estrema delica­
tezza di una situazione che vede le superno* 

, tenze impegnate nella corsa agli armamen­
ti, sulla pericolosità di certe posizioni, e-
spresse anche recentemente, e comunque 
implicite nell'attuale strategia degli armar 
menti nucleari «tattici», sulla possibilità di 
una guerra atomica «limitata». Feldmann, 
tra l'altro, ha espresso una netta contrarietà 
all'ipotesi dello stazionamento in Europa 

: della bomba «N», e si è trovato d'accordo con 
" Pajetta sulla necessità che le forze democra­
tiche dell'Europa Occidentale si impegnino 
a fondo, per quanto compete loro, perché i 
negozìatfdi Ginevra abbiano un esito positi­
vo. - • . . . . . . 

'•' Minori — ma era scontato — le conver- ' 
genze registrate nell'incontro con von 
Stauffenberg, figlio — e Pajetta ha voluto 
ricordarlo — dì un eroe della Resistenza an­
tihitleriana. Comunque il colloquio con l'e­
sponente della CSU non è stato un dialogo 
fra sordi. Tanto che, al termine, Pajetta (co­
me già aveva fatto con Feldmann) ha pro­
spettato l'opportunità di futuri contatti a li­
vello di delegazioni parlamentari e la propo­
sta è stata definita utile dal rappresentante 
della CSU. . 

•"; " Paolo Soldini 

Conferito un nuovo incarico a Joergensen 

Forte travaso di vati 
i socialdemocratici 

- ' . " . • • . . . • • • . - ' : -, : . ' • • ' , - * * - . : - . - . , ' 
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Tenuta complessiva delle forze di sinistra - Successo del Centro 
democratico - La situazione diviene ora più complicata 

t Dal nostro inviato / 

COPENAGHEN — Morto il 
re, viva il re: ad Anker Joer­
gensen che aveva appena ras­
segnato le dimissioni per la du­
ra sconfitta subita dai social­
democratici nelle elezióni di 
martedì, Marghrete II ha im- . 
mediatamente conferito l'in- ; 
carico di formare il nuovo go­
verno. Oggi stesso il primo mi­
nistro comincerà a consultare i 
leader dei nove partiti che fan­
no parte del Folketing (il par­
lamento danese). Ma sarà una 
impresa poco meno che, dispe­
rata: tutte, nessuna esclusa, le 
ipotesi di coalizioni o di gover­
ni fondati su maggioranza con­
trattata — comprese quelle 
che prevedevano una esclusio­
ne dei socialdemocratici — so­
no per il momento considerate 
irrealizzabili. La sola prospet­
tiva sembra ancora una volta 
quella di un governo di mino­
ranza che ricerchi di volta in 
volta i consensi necessari in 
parlaménto. Piccolo cabotag­
gio, insomma, e stato perma­
nente di semiparatisi. 

Gli altri elementi caratteriz­
zanti di questo risultato sono il 
successo del Partito socialista 
popolare (di dimensioni pari 
all'arretramento socialdemo­
cratico) che ha garantito la te­
nuta complessiva della sini­
stra, nonostante la lieve fles­
sione dei socialisti di sinistra. 
In terzo luogo va considerato il 
successo del centro democrati­
co e la avanzata dèi conserva­
tori, che si sono nutriti delle 
perdite subite dagli altri parti-

. ti di centro (cristiano-popola­
ri, radicali e liberali) e soprat-

'. tutto dei quàtunquisti dell'av­
vocato Glistrup. 
• Per una corretta valutazio­

ne del successo socialista-po­
polare va ricordato che si trat­
ta di una formazione che al 
Parlamento di Strasburgo ade­
risce al gruppo parlamentare 
comunista, e che deriva da una 
scissione, del Partito comuni­
sta danese (che anche questa 
vólto non è riuscito a superare 

Socialdemocratici 32.9% (—6.4); seggi 69 (—9) 
Socialisti popolari 11.3 (-1-6.4); saggi 20 (-1-9) 
Socialisti di sinistra 2.6 (—1,1); saggi 6 (—1) 
Centro democratico 8,3 (+5.1); seggi 15 (+9) 
Cristiano-popolari 2,3 (—0.3); saggi 4 (—1) 
Liberali 11.3 (—1.2). seggi 21 (—1) 
Conservatori 14.4 (+1.9); seggi 26 (+4) . 
Radicali 5.1 (—0,3); seggi 9 (—1) 
Partito del progresso (qualunquisti) 8.9 (—2,1); seggi 16' 
< — 4 > ' . ' : • * , ' , 

Il Folketing danese è composto da 179 saggi, dei quali 175 
sono attribuiti ai partiti che si presentano nell'area metropo­
litana; i rimanenti 4 sono attribuiti agli elettori della Groen­
landia e delle isole Faroer. 

i7 quorum del 2 per cento per 
riavere una rappresentanza 
parlamentare) avvenuta dopo 
i fatti di Ungheria, nella se­
conda metà degli anni 50. I 
centro-democratici invece pro­
vengono da una scissione a de­
stra della socialdemocrazia av­
venuta nei primi anni 70 come 
conseguenza negativa di una 
breve esperienza di* governo 
fondato su una maggioranza di 
sinistra. '••>•/• - -. , ; 
. L'ipotesi più probabile è an­

cora quella che Anker Joergen­
sen, nel corso della consulta­
zione, lavori atta ricerca di ap­
poggi nell'area di centro. Ma si 
troverà subito dinanzi a un du­
plice ordine di difficoltà: il 
centro democratico, vincitore, 
è stato proprio la forza che de­
terminò la fine anticipata del­
la passata legislatura votando 
contro la politica economica 
del premier (che faceva perno 
attorno all'utilizzo dei 'fondi 
dette assicurazioni e delle pen­
sioni- per rilanciare l'agricol­
tura e l'edilizia); e le altre due 
forze, minori, dovranno invece 
riflettere sulle ragioni dell'ar­
retramento, e saranno di con­
seguenza assai caute nel forni­
re subito un appoggio. '''->;••-• ' 
• La seconda ipotesi è che i so­
cialdemocratici volgano infine 
gli occhi alla propria sinistra. 
Vi sono masse di lavoratore di 

giovani, di donne che premono 
in tal senso. Ma vi sono forti 
ostacoli nel Partito socialde­
mocratico, tradizionalmente il 
più restio,, nell'area nordica, 
ad aprirsi alle nuove istanze (e 
sempre fortemente influenza­
to dalla parte più retriva della 
socialdemocrazia tedesca). Og­
gettivamente persistono tra 
socialdemocratici e socialisti 
popolari forti divergenze sulla 
NATO e sulta CEE. E in ogni 
caso anche sommando ì seggi 
socialdemocratici, socialisti 
popolari e socialisti di sinistra 
si raggiungerebbe appena 84 
seggi, ancora lontani dai 90 (su 
179) occorrenti per formare 
una maggioranza. - • -• •- .-•••; 
- Quali le possibilità-per un 
governo formato da forze -non 
socialiste^? Poche. Conserva­
tori, centristi democratici, cri­
stiano-popolari e liberali, am­
messo che raggiungano tra loro 
una intesa, dovrebbero imbar­
care i voti determinanti dei 
qualunquisti di Glistrup cliv 
invece hanno sempre affer­
mante di voler respingere. La 
situazione politica danese ap­
pare quindi ancor più compli­
cata di prima: con ogni proba­
bilità la sconfìtta condanna 
Anker Joergensen a governare 
da solo e in condizioni estre­
mamente più difficili. • 

Angelo Matacchiere 

Serrato dibattito sul ruolo internazionale dell'Europa 

Colombo evasivo alla 
sulla grave crisi della CEE 

Anche Spini (vicesegretario del PSI) ha preso le distanze dall'esposizione del ministro 
degli Esteri - Fanti: la Comunità deve misurarsi con i problemi della pace e dello sviluppo 

ROMA — Il fallimento del 
vertice di Londra e la crisi 
delle politiche comunitarie 
sono stati ieri al centro di un 
lungo e serrato dibattito dal­
la Camera, che si concluderà 
la prossima settimana con la 
votazione di uno o più docu­
menti sulla CEE e sul ruolo 
dell'Italia tra i partners euro­
pei. Il rinvio del voto è stato 
chiesto e ottenuto (astenuti i 
comunisti) dal capogruppo 
socialista Balzamo per ve­
rificare le possibilità di «mi­
gliorare il grado di conver­
genza parlamentare su un 
tema di così evidente inte­
resse nazionale*. 

Bisogna dire che il caute­
loso rapporto introduttivo 
del ministro degli Esteri non 
ha consentito di aprire il di­
battito sotto 1 migliori auspi­
ci. tanto che dalle dichiara­
zioni di Colombo perfino il 
vice segretario del PSI Valdo 
Spini ha sentito il bisogno di 
prender poi nettamente le 
distanze. Il ministro Colom­
bo ha infatti invitato per pri­
ma cosa a «noni drammatiz­
zare» il fatto che a Londra 
«non si sia riusciti ancora a 
trovare un accordo*: quasi 
che si trattasse di decidere su 
aspetti marginali o settoriali 
delle politiche CEE, e non in­
vece di misurarsi sul proble­
ma decisivo, di quali nuovi 
obiettivi assegnare all'Euro­
pa dei dieci, di quali conte­
nuti riempire le asfittiche 
sue strategie, pena l'arresto 
— anzi la decadenza, dirà 
più tardi il compagno Guido 
Fanti — di ogni prospettiva 
di integrazione economica e 
polltica-

A così evidente imbarazzo 
circa il disastroso esito del 
Consiglio europeo del 26-27 
novembre, il ministro degli 
Esteri ha sommato estrema 
genericità di accenti sul ne­
goziato Est-Ovest, mentre ha 
voluto ribadire la giustezza 
delle improvvide decisioni a-
tlantiche (sino alla scelta di 
Comlso) del tutto ignorando 
t temi e le forme del grandi 
movimenti pacifisti che st 
sono sviluppati e ancora cre­
scono proprio in Europa. 

Neppure una parola, nel 
rapporto di Colombo, sul 
ruolo di questi movimenti 
per consentire Una ripresa 
del dialogo tra le massime 

potenze; ma la rivendicazio­
ne ad una Europa «forte» di 
qualche merito nell'avvio del 
negoziato di Genevra. 

Proprio da qui, dall'inca­
pacità invece dell'Europa co­
munitaria di esprimere una 
posizione univoca e ferma 
sulle più allarmanti dichia­
razioni dei dirigenti USA 
(che hanno previsto la possi­
bilità di guerre nucleari limi­
tate all'Europa), è partito 
Guido Fanti per denunciare 
la gravità della crisi CEE, e 
per rilevare come solo misu­
randosi sui grandi problemi 
che scuotono l'Europa la Co­
munità può ritrovare un ruo­
lo e una funzione importanti 
che possano permetterle non 
solo di combattere meglio la 
crisi ma di recuperare com­
petitività rispetto alle grandi 
aree economiche, e di stabili­
re nuovi rapporti con il Terzo 
e con il Quarto mondo. 

In questo senso i comuni­
sti — ha ribadito Fanti — va­
lutano con interesse, anche 

se avvertono la necessità di 
approfondimenti, il memo­
randum presentato dal go­
verno francese per il rilancio 
della Comunità. Meno con­
vincente appare invece l'im­
postazione puramente politi­
ca e istituzionale espressa 
dal piano italo-tedesco, su 
cui invece Colombo era stato 
prodigo di elogi: se esso resta 
disgiùnto dai contenuti eco­
nomici e sociali del processo 
di integrazione, questo atto 
finirebbe per apparire solo 
come un ennesimo program-
ma di belle parole destinate 
al dimenticatoio. 

L'ultima parte dell'Inter­
vento Guido Fanti ha dedi­
cato ad un punto cruciale, 
praticamente ignorato da 
Colombo: come l'Italia ha 
vissuto e vive nePa CEE. I 
dati portati dal presidente 
del gruppo comunista al Par­
lamento europeo sono im­
pressionanti e tutti conver­
genti nel testimoniare che il 

Ora sono cinque i candidati 
per la segreteria dell'ONU 

Le candidature alla segreteria generale dell'ONU di Kurt 
Waldheim (Austria) e di Salim Ahmed Salim (Tanzania) sono 
state ritirate. L'elezione del nuovo segretario generale, come 
è noto, era stata bloccata come conseguenza del veto incro­
ciato degU Stati Uniti e della Cina (1 primi favorevoli alla 
rielezione di Waldheim, la seconda favorevole a Ahmed Sa­
lim). Ora sono in lizza cinque nuovi candidati: l'argentino 
Ortiz de Rozas, l'iraniano principe Agha Khan, il peruviano 
Perez de Cuellar, il panamense Illueca e Ramphal, della 
Guayana. . < ' : 

Brandt spera in rapporti 
più stabili fra RDT e RFT 

BONN — Secondo Willy Brandt, il risultato dell'imminen­
te incontro tra il cancelliere tedesco federale Helmut 
Schmklt ed il presidente del consiglio di stato della RDT 
Erteti Honecker potrebbe trascendere la soluzione dei mol­
ti problemi pratici pendenti fra i due stati per investire la 
possibilità di stabilire i rapporti bilaterali su una base di 
continuità che non sia infirmata dagli episodi di crisi tra le 
due massime potenze mondiali. 

nostro Paese ha il triste pri­
mato negativo, fra tutti i 
paesi comunitari, circa l'uti­
lizzazione dei fondi: sociale, 
regionale, Feoga-orlenta-
mento. Di più e di peggio, l'I­
talia non na saputo utilizza­
re convenientemente e tem­
pestivamente neppure la ri­
levante linea di credito aper­
ta dalla CEE dopo il terremo­
to in Campania e In Basilica­
ta. Dopo un anno, il nostro 
governo ha infatti acceso 
mutui per appena 140 dei 
1.300 miliardi messi a dispo­
sizione, con eccezionale rapi­
dità, dalla Comunità. Sem­
bra insomma che lltalia non 
abbia bisogno di questi sol­
di™ Senza parlare dell'incre­
dibile ritardo con cui vengo­
no emanate le norme di at­
tuazione delle direttive co­
munitarie. , 

A questa situazione occor­
re por fine assicurando un 
miglior funzionamento dell* 
amministrazione centrale, 
un raccordo organico con le 
Regioni, un efficace e conti­
nuativo intervento di con­
trollo del parlamento. E que­
sto non solo — ha concluso 
Fanti — ; per trarre dallo 
sforzo solidale della CEE 1* 
aiuto necessario per vincere 
la recessione economica, ma 
anche per assicurare un con­
tributo di idee, di lavoro, di 
cultura, per l'avanzamento 
di quel processo di integra­
zione economica e- politica 
da cui dipende la possibilità 
di fare assolvere all'Europa 
Il ruolo che le compete nel 
mondo per l'affermzione di 
un nuovo ordine Internazio­
nale fondato sulla pace, il di­
sarmo, Io sviluppo. 

Anche per il socialista Val­
do Spini «non vanno sottova­
lutati» i ritardi del processo 
di integrazione europea, pro­
prio perché si risolvono con­
tro l'Europa e i paesi comu­
nitari meno avvantaggiati. 
Per questo, •nonostante le 
affermazioni tranquillanti di 
Colombo*, il fallimento del 
vertice di Londra va preso 
come un segnale allarmante. 
Toni molto critici ha usato 
anche il de Lobianco, in par­
ticolare per la politica agri­
cola della Comunità. 

g. *. p-

dovetisenti unatazzinadi 

i 

t finita b panita ed eccoti qui, nd tuo bar, 
davanti a una buona tazzina di caffè espresso, pronto 

a raccontare,adire h tua. Eccotiiqui, trasformato in 
portiere delia nazionale, in direttore tecnico della nazionale, 

_ i n centravanti detti nazionale. Eccoti qui, come ogni 
, giorno a rilassarti un po', discutendo, chiacchierando. 
J Tubevi il cafft eh» ti .«colta, paziente^ 

A lui puoi parlare di sport, ma puoi anche conridare progetti 
e desiden e, se vuoi, raccontare la storia della tua vita. 

Lui, queir uomo nd tuo bar che, a poco a poco, e diventalo cosi 
importarne, qudruomo che tutti i giorni sa mettere simpatia. 
comprensione e un pizzico di ottimismo nella tua tazzina di 

cane... qudruomo è il tuo barista. È un amico, te n'eri accorto? 

aWftlltV 
A TUTTI I BARISTI D'ITALIA 

'ì 
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